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Periodico d'informazione culturale 
dell’Amministrazione Comunale 
febbraio 2019

Abbiamo intervistato Moni Ovadia, 
intellettuale profondo, uomo di te-
atro, scrittore, ricercatore instan-
cabile di tradizioni, storia delle 

origini e musica: ambiti riconducibili al 
cammino dell’uomo, alle radici comuni, 
alle impronte culturali. Moni Ovadia è an-
che un uomo politicamente impegnato, le 
sue critiche lucide e taglienti ci riportano 
ad un’etica che lotta per i diritti univer-
sali dell’uomo, per le pari dignità sociali, 
per un’ uguaglianza che va oltre le appa-
renze. Moni Ovadia è un uomo irriduci-
bile che lotta per i giovani, per un’eredità 
da lasciare loro, densa di valori che co-
struiscono il senso delle cose. Si rimane 
affascinati dal fruire delle sue parole, il 
tempo scivola via lasciando punti fermi, 
parole di giustizia irrinunciabili. Abbiamo 
chiesto:

In questo momento storico di incer-
tezza, di “nazionalismi”, fatto di ten-
sioni, dove vediamo sorgere muri vir-
tuali e muri di mattoni e cemento che 
dividono e allontanano le popolazioni, 
quale potrebbe essere il cammino per 
un ritorno a dei valori veri, ad un sen-
so della vita, ad un’apertura positiva 
all’Umanità?
Per quello che attiene al nostro Paese, ab-
biamo una Costituzione impeccabile che i 
partiti dovrebbero rigorosamente applica-
re; prendiamo, per esempio gli articoli 41 
e 42 che sanciscono che l’impresa è sì li-
bera, ma socialmente responsabile… L’im-
prenditore non può fare quello che vuole in 
nome del profitto, i suoi limiti sono quelli 
sanciti dalla Costituzione, deve praticare 
la giustizia sociale e occuparsi per prima 
cosa dei lavoratori che fanno l’azienda. 
Non dimentichiamoci poi, della Dichiara-
zione Universale dei Diritti dell’Uomo... 
Se ci si attenesse ai suoi principi, sareb-
be molto semplice costruire una società di 
giustizia. “Tutti gli uomini nascono liberi 
ed eguali pari di dignità e diritti” quindi 
sarebbe inaccettabile respingere un emi-
grante e lasciare morire gente in nome de-
gli affari. Sarebbe molto semplice. I valori, 
i principi e le carte ci sono, il problema è 
quando interferiscono con gli interessi 

“Socialmente Pericoloso?” E’ l’occasione per con-
frontarci sulla società dell’informazione e della 
comunicazione. Tre incontri sulle fake news, il fe-
nomeno degli hater, sugli accorgimenti e gli stru-
menti per difenderci dalle notizie false e da chi 
usa la rete per creare divisioni e nemici. Fake news 
(notizie false) è un termine inglese per definire ar-
ticoli che presentano informazioni ingannevoli, 
inventate per disinformare e rendere virali le bu-
fale attraverso internet. Le fake news oggi prospe-
rano soprattutto sui social. Anche le piccole testa-
te, in poco tempo (e per la scarsa informazione 
degli utenti) possono riscuotere successo di mas-
sa e grande diffusione della notizia. Ma non biso-
gna dimenticare che Facebook (la rete, le app, la 
tecnologia) è solo uno strumento; dietro una fake 
news, l’odio e il cyberbullismo, ci sono persone, 
interessi, obiettivi. Michelangelo Coltelli, fonda-
tore di Butac - Bufale un tanto al chilo, dialogherà 
con Danilo Zacchiroli e con i cittadini presenti su 
questi argomenti, partendo dalla sua esperienza. 
BUTAC ha 5 anni e più di centomila follower, è re-
putata a livello nazionale e internazionale corret-
to, serio e indipendente. “Uomo avvisato, mezzo 
salvato”. Speriamo di vedervi in tanti.
Programma:
Sala Polivalente della biblioteca ore 20,30
Martedì 19 febbraio
MAKE NEWS vs FAKE NEWS. Come è cambiata 
l’informazione al tempo dei social
Martedì 26 febbraio
HATER and FAKER. Perché la rete risveglia i nostri 
peggiori istinti
Martedì 5 marzo
DEBUNKING and FACT CHECKING. Come ricono-
scere e difendersi dalle false informazioni.
Ingresso libero.

VOGLIO COSTRUIRE UN FUTURO PER I GIOVANI…

Internet, social, app:
grande opportunità o grande trappola?

Fact news
vs Fake news

privati. Quando ciò avviene, si scatenano 
guerre. Quindi la verità è che noi abbiamo 
perso. Siamo affidati ad una deriva dei 
significati, significati costruiti capziosa-
mente o surrettiziamente per baipassare 
i valori… Finché prevarranno gli interes-
si di bottega rispetto ai valori, finché si 
considererà - come è stato in passato - i 
valori come “stracci di carta”, non ci sarà 
né pace né giustizia. L’articolo dieci reci-
ta: chiunque non trovi nel proprio Paese le 
condizioni di libertà e quelle connesse, ov-
vero lo straniero al quale sia impedito nel 
suo paese l’effettivo esercizio delle libertà 
democratiche garantite dalla Costituzione 
italiana, ha diritto d’asilo nel territorio del-
la Repubblica. A mio parere, nell’agenda 
politica di qualsiasi governo al primo po-
sto dovrebbero esserci: la lotta alla corru-
zione, alle malavite e alle evasione fisca-
le che sottraggono risorse ai cittadini… Il 
nostro è anche un Paese che disconosce 
totalmente il merito, in qualsiasi posto di 
responsabilità c’è solo il raccomandato, 
come mai i nostri migliori giovani, quelli 
eccellenti se ne vanno? Perché? Che futu-
ro possono avere? Finché questa sarà la 
regola, noi a cosa possiamo appellarci? I 
valori etici, i valori morali, i grandi prin-
cipi sociali possono essere attuati in una 
Società che vive secondo quei principi; se 
tutto è truccato, se tutto funziona sola-
mente per raccomandazione politica, cosa 
vuole che di nuovo succeda al nostro pae-
se: niente. Io seguo la mia strada, faccio 
quello che posso e come posso, non cedo, 
ho una responsabilità verso le generazioni 
future e malgrado la mia età voglio aiutare 
i giovani a costruire il loro futuro. La vera 
etica di un Paese degno di questo nome, è 
l’alleanza tra generazioni, ognuno con le 
sue potenzialità. Insieme. Alle nostre fu-
ture generazioni cosa offriamo? Una vita 
fatta di una competitività spietata per una 
vita precaria? Questo è quello che costru-
iamo per il futuro? I nostri vecchi piantava-
no alberi di cui non ne avrebbero mangiato 
il frutto, né loro, né i loro figli, ma solo i loro 
nipoti e forse i loro pronipoti. Chi costrui-
sce il futuro oggi? Io sono per sdoganare la 
parola “rivoluzione”, non dobbiamo pensa-
re alla rivoluzione bolscevica, né a quella 

messicana, né a quella cubana, né a quel-
la cinese; ci vuole un altro tipo di rivoluzio-
ne, una rivoluzione culturale, cioè l’in-
vestimento sulla cultura che diviene 
una priorità assoluta in un paese che 
vuole veramente cambiare.

Ma quindi cosa pensa dei giovani, ma 
soprattutto cosa si augura per loro? 
Mi auguro per loro che arrivi una genera-
zione di adulti meno indegna, perché se 
noi siamo ridotti a questo punto… Quando 
sento degli adulti che parlano male dei gio-
vani, il mio istinto primario è dire:- Ma tu 
dov’eri? Generalmente si dice che vivano 
attaccati ai telefonini. Ma chi ha costruito 
un mondo in cui degli oggetti “straordina-
ri” sono stati elargiti senza nessuna pe-
dagogia? Il telefonino è formidabile e ha 
tantissime potenzialità. Io lo uso di conti-
nuo, ho tremila libri, sono abbonato a cin-
quanta riviste, consulto dizionari perché 
parlo e lavoro in diverse lingue. Posso ac-
cedere ad ogni forma di conoscenza, alle 
lezioni dei migliori professori universitari 
del mondo… Sono mezzi straordinari ma, 
dalle scuole materne, bisognerebbe comin-
ciare a insegnarne l’uso... Si possono sco-
prire delle cose meravigliose, ci sono cose 
inimmaginabili, tutto questo è arricchimen-
to culturale, però cosa fa il mondo degli 
adulti? Cerca solamente di usare i giovani 
come consumatori inebetiti, per riempirsi 
le tasche di profitti e poi non pagare le tas-
se, trascurando completamente che questo 
grande mezzo, può essere usato in modo 
acritico e addirittura criminale. Come è 
stato per il libro: Gutenberg ha stampato 
la Bibbia ma Adolf Hitler ha mandato alle 
stampe il “Mein Kampf”. Allora che cosa 
vuol dire questo? Che è il sapere critico 
quello che conta, che andrebbe formato 
nelle scuole, invece l’hanno sostituito con 
un sapere tecnico che schiavizza. Oramai 
l’unica cosa che conta è il danaro. L’im-
portante è il consumismo, che la gente si 
riempia di cose inutili. E ancora: chi for-
ma i nostri ragazzi alla spiritualità? Non 
la spiritualità religiosa, ma la formazione 

Continua a pagina 2

Chi costruisce il futuro oggi?
Io sono per sdoganare la 
parola “rivoluzione”, una 
rivoluzione culturale, cioè 
l’investimento sulla cultura 
che diviene una priorità 
assoluta in un paese che 
vuole veramente cambiare.
Moni Ovadia
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Nello scorso numero abbiamo 
intervistato Roberto Morgan-
tini; Vicepresidente di Piazza 

Grande associazione impegnata nella 
lotta all’emarginazione sociale, ani-
ma storica dell’ufficio stranieri della 
CGIL, fondatore delle Cucine Popola-
ri. Alla fine di dicembre il Presiden-
te della Repubblica Mattarella lo ha 
insignito al grado di Commendatore 
dell’ordine al merito della Repubblica 
Italiana. Abbiamo chiesto:
L’ha sorpresa, come ha accolto e 
cosa è cambiato nella vita di tutti 
i giorni dopo la nomina al grado di 
Commendatore?
Come ci si sente ad avere acquisi-
to maggiore notorietà, a rilasciare 
interviste, ad essere diventato un 
personaggio pubblico “punto di ri-
ferimento”?
“Sono lusingato, emozionato e sorpre-
so per questo prestigioso riconosci-
mento. Pensare che il mio impegno, 
civile e sociale potesse arrivare all’at-
tenzione del Presidente della Repub-
blica, è un merito che premia dei tanti 
sacrifici, delle numerose difficoltà e 
dei tanti momenti di sconforto. Nella 
mia vita non ho mai finalizzato il mio 
impegno al mero protagonismo, alla 
gloria o alla celebrità dei media, quan-
to piuttosto a un’esigenza personale, 
a una vitale energia che solo l’aiuta-
re gli altri riesce a darmi. Sapere che 
un semplice gesto, come un abbraccio, 
un sorriso o anche solo l’ascolto di chi 
versa in uno stato di difficoltà oggetti-
va, può riaprire la porta della speran-
za, non ha prezzo, dà un senso alla 

Aiutare gli altri dà energiadell’interiorità, la conoscenza delle proprie 
risorse interiori, chi si occupa di questo? 
Nessuno. Allora dove vogliamo andare? 
Siamo ridotti a dei cattolici che arrivano al 
punto di pensare che sia giusto fare il bloc-
co navale contro gli emigrati, ma la radi-
ce del cattolicesimo risiede nel significato 
“katholikòs” “verso tutti i pari”, “verso tutti 
i nomi”. Il Vangelo portato ad ogni uomo 
sulla terra, nero, bianco, giallo, verde, ros-
so. Abbiamo perso il senso, torniamo pun-
to a capo. Il Vangelo ha dei pilastri, sono le 
Beatitudini, i comandamenti del cattolico 
e del cristiano: “beati gli ultimi”... Come 
ci si può definire cristiani senza porge-
re la mano agli ultimi fra gli ultimi? Gesù 
andava tra i lebbrosi, tra le prostitute, gli 
stranieri, perfino tra i malavitosi, non c’era 
nessun moralismo in Gesù... Quello che fa 
paura, non è lo straniero, l’odio è verso la 
povertà. Se venisse uno straniero carico di 
denaro a dire “qui creo industrie, ordino 
battelli” col cavolo che verrebbe respinto. 
Il Vescovo Rosso Helder Camara, Vesco-
vo brasiliano, diceva: “che cosa strana, 
quando do da mangiare ai poveri mi chia-
mano Santo, quando combatto la povertà 
mi chiamano Comunista”. Romero faceva 
questo, voleva sconfiggere la povertà, vo-
leva difendere i poveri, per questo è stato 
assassinato. 
Quale libro o autore consiglierebbe 
contro tutte le intolleranze? Quale li-
bro per aprire la mente? Per andare 
contro “la superficialità”?
Ce ne sono tanti di libri che si potrebbero 
consigliare, io consiglierei di cominciare a 
leggere due autori secondo me straordi-
nari: Claudio Magris e Tzvetan Todarov. 
Consiglierei anche un libro che è uscito da 
poco, un libro formidabile “Per amore del 
mondo. I discorsi politici dei premi Nobel 
per la letteratura” a cura di Daniela Pa-
doan, edito Bompiani. Mi viene anche da 
dire che si dovrebbe rileggere il Vangelo, 
ma sul serio, possibilmente in greco come 
la Torah ebraica in ebraico.

L’intervista integrale potrete leggerla nel 
sito del Comune in “Evidenza” o richiederla 
all’Ufficio Comunicazione. Si ringrazia il fo-
tografo Gianmarco Chieregato per l’utilizzo 
dell’immagine e la Dott.ssa Paola Savi.

vita che poche altre attività della sfe-
ra emotiva riescono a regalarmi. Ma, 
come per molti premi e onorificenze, 
anche questo non è il risultato di una 
persona sola. Quando viene premia-
to un film, solitamente è il regista   a 
riceverne i meriti, ma il film lo fanno 
gli attori, i macchinisti, gli scenografi, 
i costumisti, i truccatori e tutta quella 
gente che lavora affinché il risultato 
atteso sia il migliore. Ecco, in questa 
occasione, mi sento un po’ “regista”: 
non avrei potuto realizzare neanche 
una sola scena del mio sogno, sen-
za l’aiuto quotidiano delle centinaia 
di persone che, quotidianamente e in 
modo volontario, credono e condivido-

no con me l’aspettativa di una società 
migliore, dove nessuno  resti indietro, 
dove chi ha la fortuna di vivere con 
normalità la propria esistenza, ha il 
dovere di aiutare chi della propria vita 
ne sente il peso e l’imbarazzo, perché 
ne ha perso la dignità e il coraggio di 
affrontarla. Tutti i giorni combattiamo 
l’invisibilità di queste donne e di que-
sti uomini, sforzandoci di ricostruirgli 
un futuro, con gesti semplici e sinceri, 
come porgere un piatto di minestra. 
E’ a loro che dedico questo premio e 
a tutti quelli che amorevolmente si de-
dicano a loro e a me, affinché il nostro 
progetto possa continuare a dare futu-
ro e speranza a chi l’ha smarrita”.

Continua da pagina 1



Sabato 2 marzo, alle 10, in 
biblioteca, verrà inaugurata 
la mostra “Generazione She.
Idee, emozioni, sensazioni 
della donna virtuale più con-
temporanea” dell’illustrato-
re, scrittore, sceneggiatore 
Lorenzo Calza.
“She”, una vignetta al fem-
minile ideata e disegnata da 
lui, ha riscosso un ottimo 
successo sulla rete, tanto da 
finire pubblicata sulle pagine 
virtuali di Vanityfair.it, Style.
it e su quella cartacee de “Il 
Misfatto” e de “Il Fatto Quo-
tidiano”.

Considerando anche la 
tua lunga esperienza con 
“Julia”, riguardo “She”, ti 
chiedo: perché ti è venuto 
in mente di metterti nei 
panni di una donna e di 
pensare come pensa”lei”?
“Senza scomodare Lee Stra-
sberg, il mestiere dello scritto-
re - come quello dell’attore - è 
basato sulla mimesi, la com-
penetrazione col personag-
gio. Scrivo Julia da vent’anni, 
vedo il mondo attraverso gli 
occhi di una donna quotidia-
namente. Dire che ormai pen-
so al femminile sarebbe scioc-
co, ma di sicuro ho acquisito 
uno sguardo ulteriore, ho affi-
nato il femmineo che alberga 
in me, come in ogni maschio 
terrestre, che se lo nega solo 
per cultura, freni inibitori e 
convenzione sociale. L’altra 
metà del cielo è anche una 
metà di me stesso. Julia vive 

storie articolate, come richie-
de il genere giallo-noir. Con 
“She” avevo voglia di arrivare 
ad una sintesi maggiore, che 
ne contraddistingue il tratto. 
Una donna stilizzata, senza 
volto e quasi sempre di spal-
le, nuda in modo non morbo-
so, capace di scorticare ogni 
luogo comune grazie alla po-
tenza del “calembour”, il gio-
co di parole fecondo, la frase 
tranciante. Julia è sequenza, 
She è situazione”.
Sei un eclettico, hai spa-
ziato fra molte arti, dise-
gno, scrittura, musica, la 
domanda è volutamente 
paradossale: ha più im-
portanza per te la parola o 
l’immagine?
“Parola e immagine, sono 
due facce della stessa meda-
glia, per me. Come dimostra 
il cammino dell’immaginario 
umano. Quando porto l’ar-
gomento nelle scuole, con i 
ragazzi ci si sofferma sulla 

nascita della parola scritta, 
come sintesi (anche qui) di 
immagini. E quando aiuto i 
miei figli a studiare compio il 
cammino inverso, cerco sem-
pre di stimolare la memoria 
delle parole tramite imma-
gini collegate. Io ho sempre 
pensato per immagini. Se mi 
metti davanti a un pavimen-
to a piastrelle, ci vedo volti, 
animali e situazioni. E sento 
voci. E sento che ogni imma-
gine mi dice “mi hai fatto a 
pezzi, per non affrontarmi in-
tera!”. Non a caso, una delle 
battute più celebri di She”.

La cultura, fare cultura, 
può ancora “cambiare le 
cose”? Hai ancora fiducia 
nella possibilità che possa 
innescare un mutamento 
profondo nella società - mi-
gliorandola?
“Come avvertiva Monicelli, 
il termine “speranza” è una 
trappola dei potenti. Così 
come “fiducia”. Non confido 
di cambiare le cose tramite la 
cultura, semplicemente non 
posso fare altro, è la mia na-
tura, il territorio dei miei valo-
ri e il mio lavoro. Ci mantengo 
la famiglia, in questa tempe-
sta controllata. “Rivoluzione” 
è una parola che sento più 
consona, sì. Molto femmina. 
La fine dello strampalato sil-
logismo è che sono le donne 
a cambiare le cose. Questa è 
la mia cultura, che ad Anzola 
intendo “mettere in mostra” 
tramite She”.

La Giornata internazionale 
della donna ricorre l’8 marzo 
di ogni anno per ricordare sia 

le conquiste sociali, economiche e 
politiche, sia le discriminazioni e le 
violenze di cui le donne sono sta-
te e sono ancora oggetto, in quasi 
tutte le parti del mondo. Per que-
sto l’Amministrazione Comunale 
in collaborazione con il tavolo 
tematico Malala, la Casa delle 
donne, la Consulta del volonta-
riato organizza due eventi:
Sabato 2 marzo alle 10 presso la 
Biblioteca Comunale si svolgerà 
l’inaugurazione della mostra “Ge-
nerazione She. Idee, emozioni, 
sensazioni della donna virtuale 
più contemporanea” dell’artista 
sceneggiatore di fumetti Lorenzo 
Calza.
Sabato 9 marzo alle ore 18 pres-
so la sala Consiliare del Municipio, 
incontro “Immagin(ar)i di don-
na” alla presenza di alcuni Ammi-
nistratori, di Maria Chiara Risoldi 
Presidente della casa delle Donne 
per non subire violenza, di Angela 
Romanin della casa delle Donne 
e dell’artista Lorenzo Calza, ci si 
confronterà sulla percezione e sul-
la rappresentazione della donna 
nell’arte, nella pubblicità, nella so-
cietà e di come questo abbia inci-
so e incida sulle condizioni di vita 
delle donne e degli uomini.

3

Generazione She 8 marzo
Festa
della donna

Dopo le iniziative di Carnevale del 
16 e del 17 febbraio a Castelletto 
di Santa Maria in Strada e ad 
Anzola, ecco dove ritrovarsi 
assieme per festeggiare e rendere 
il Carnevale 2019 un evento 
indimenticabile!:

Sabato
23 febbraio
alle ore 15.30
presso il Centro Educativo di 
Aggregazione Giovanile “La 
Saletta” Festa di Carnevale a cura 
delle Didi ad Astra.

Domenica
24 febbraio
dalle 14.30
Carnevale ad Anzola per le vie del 
centro. Sfilata di carri e maschere 
a cura della Pro Loco di Anzola.

Sabato
2 marzo
alle ore 15.00
alle Notti di Cabiria, si svolgerà la 
Festa di Carnevale per bambini 
della Pro Loco.

carnevale
2019!
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Lo scorso 29 gennaio si è 
svolta l‘iniziativa su Adel-
mo Franceschini. Chie-

diamo a uno dei relatori 
dell‘incontro, Anna Cocchi, 
Presidente dell‘ANPI provin-
ciale di Bologna, ex Sindaco 
di Anzola, un parere sulla se-
rata:
Cosa ne pensa di questo 
evento a cui ha partecipato?
“Ho apprezzato moltissimo 
l‘idea di questo evento, sin 
dall‘inizio, perché è un dovere 
per tutti noi ricordare Adelmo 
Franceschini. Grande apprez-
zamento per la vostra idea, e 
grande apprezzamento soprat-
tutto per come è stata svolta, 
perchè è stata un‘iniziativa in 
cui la parola retorica è rimasta 
fuori dalla porta.
E‘ stata fuori dalla porta per-
ché ognuno di noi ha racconta-
to Adelmo ripensando a quello 
che è stato il nostro vissuto con 
lui. Oggi abbiamo ricordato che 

Adelmo era sempre disponibi-
le; e per questo abbiamo avuto 
tante possibilità di incontrarlo. 
Ho vissuto molte esperienze 
con lui; Adelmo ha anche ha 
parlato della sua vita. Questa 
sera avrei potuto raccontarne 
tante altre storie, oltre quel-
le che ho riportato. Un grazie 
davvero grande a questa Am-
ministrazione che ha ritenuto 
importante organizzare questo 
evento, soprattutto perché è 
stato un modo di fare comuni-
tà, e sicuramente è quello che 
Adelmo avrebbe gradito di più”.

Cosa pensi delle persone del 
pubblico, così numerose e 
attente?
“Conoscevo molti del pubblico. 
Devo dirti che erano presenti 
anche persone che apparten-
gono alla storia di Adelmo sin 
dalle sue origini. Lui ha vissu-
to nella zona di Villa Melloni in 
adiacenza alla Orsi Mangelli; 
era molto integrato con le atti-
vità di chi lavorava; infatti ho 
visto operai della Orsi Mangel-
li. Ho riconosciuto i due ragaz-
zi che ha sposato a Bologna 
nella Sala rossa del Palazzo 
del Comune, che hanno cono-
sciuto Adelmo per gli interessi 
che hanno sempre condiviso, 
anche come loro amico. C‘era-
no persone che l‘hanno seguito 
per anni, e ritenuto sempre un 
maestro; e chi, più giovane, ha 
avuto la fortuna di assorbire 
da Adelmo i valori per i quali 
vale la pena spendere una vita 
per gli altri”.

Anna Cocchi, sull‘iniziativa:
“Adelmo mi disse. Lezione di storia
sull‘8 settembre 1943 e testimonianze”

Germano Bonaveri, cantau-
tore, compositore, arran-
giatore, produttore artisti-

co ed interprete bolognese, il 16 
gennaio ha cantato e recitato per 
Anzola poesia e canzoni d’autore 
nello splendido e apprezzatissi-
mo concerto Euterpe. Concerti 
di poesia. Il 6 febbraio ha comin-
ciato in biblioteca, con cittadini 
anzolesi, il laboratorio teatrale e 
musicale “Raccontiamo il mondo 
della parola” che avrà come esito 
finale uno spettacolo che verrà in-
cluso nella rassegna “Fili di parole”. 
Chiediamo all’artista:
Cosa vuol dire per te “educazio-
ne alla parola”?
Germano Bonaveri: “Significa riaf-
fermare il linguaggio come primo 
strumento di autodifesa e di libertà, 

perché comprendere il mondo in 
cui viviamo significa comprenderne 
il linguaggio, le parole. E significa 
anche avere strumenti di azione, 
perché se non abbiamo termini per 
significare la nostra rabbia, siamo 
costretti ad affidarci al gesto che 
spesso diventa inconcludente e pro-
duce solo ferocia e distruzione. Pen-
so alla parola, quindi, come a uno 
strumento di autodeterminazione”.

Le parole, possono “cambiare il 
mondo”?
Germano Bonaveri: “Le parole no. 
Ma le parole possono servire a sol-
levare domande, stigmatizzare evi-
denze e contraddizioni, smuovere 
insomma la coscienze. E quando le 
coscienze si risvegliano, allora sì che 
il mondo può cambiare”.

Germano Bonaveri:
cos’è l’educazione alla parola?

Il 27 e il 28 aprile si svolgerà ad Anzo-
la presso la sala comunale “Le notti di 
Cabiria”, la quinta edizione di ICARUS, 
il torneo nazionale di Super Smash 
Bros., famoso videogioco Nintendo.
Super Smash Bros. Italia, communi-
ty nazionale di ragazzi appassionati 
del gioco, collaborerà nuovamente 
con l’amministrazione comunale, la 
Pro Loco e il Forum Giovani di Anzo-
la al fine di organizzare al meglio l’e-
vento. Il 7 dicembre 2018 è uscita la 
nuova versione del gioco e, sull’onda 
della novità, per ICARUS V prevedia-
mo un numero decisamente alto di 
giocatori, provenienti da tutta Italia 
e anche dall’estero. In preparazione 
dell’evento, il distaccamento emilia-
no-romagnolo della community na-
zionale, Alma Mater Smashorum, e 
il Forum Giovani invitano la cittadi-
nanza anzolese a imparare a giocare: 
tutti i martedì sera dalle 19 alle 23 
presso il Centro Giovani di Anzola.
Sarà l’occasione per socializzare, per 
conoscere le meccaniche e le regole 
del gioco con giocatori esperti e per 
verificare con mano che i videogiochi 
possono creare legami importanti di 
amicizia e momenti di condivisione. 
Vi aspettiamo quindi in saletta per 
prepararci al meglio per questo im-
perdibile evento! 
Troverete tutte le informazioni sulla 
pagina facebook di Super Smash Bros. 
Italia e di Alma Mater Smashorum.
Cecilia Vitiello

ICARUS V:
GIOCA CON NOI!


